  ANNO III - n. 22







               MARZO 2003

[image: image1.wmf][image: image2.png]


[image: image3.wmf]


SOCIETA’ DI SAN VINCENZO DE’ PAOLI- CONSIGLIO CENTRALE DI CAGLIARI-
LE SFIDE DEL TERZO MILLENNIO

Oggi…

   Negli ultimi anni abbiamo assistito ad un processo costante di dilatazione delle situazioni di povertà.

   Siamo talvolta dinanzi al cruccio di non avere strumenti sufficienti per aggredire le cause, anche strutturali, dell’esclusione sociale in una società che non è priva di risorse, ma ha una pessima distribuzione dei beni e dove fasce deboli possiedono risorse umane e professionali non considerate.

   Ci interroghiamo spesso sul ruolo della nostra associazione e sulla necessità        di       passare 

da un atteggiamento di                              assistenzialismo all’intervento per bloccare la “ fabbricazione” delle povertà.

   E’ cresciuta la consapevolezza che dietro la povertà materiale vi è il dramma di una umanità ferita e privata della dignità, piegata dalle avversità, schiava del bisogno.

LA SOCIETA’

DI S. VINCENZO

RAFFORZA 
NEL TEMPO

L’IMPEGNO PER

RIMUOVERE 
LE  CAUSE
DELLA

POVERTA’
DA FEDERICO OZANAM UN INVITO A SUPERARE ANCHE OGGI OGNI ATTEGGIAMENTO DI FATALISMO E DI RASSEGNAZIONE DINANZI ALLA POVERTA’.

Ieri…

   Federico Ozanam lo aveva compreso bene : egli infatti si rende conto che  la miseria e lo sfruttamento sono l’aspetto che emerge di un dramma più vasto, il dramma dell’uomo sotto il giogo dell’uomo, cioè di una logica economica fondata sul disprezzo della vita e della dignità dell’uomo, che si basa sulla ricerca del profitto anche a costo di rendere l’uomo preda di una nuova moderna forma di schiavitù.
     Egli ha avuto occasione di osservare direttamente i drammatici effetti prodotti dal nuovo sistema industriale e dalle profonde trasformazioni sociali ed economiche della prima metà dell’Ottocento  sulle condizioni di lavoro e di vita delle popolazioni.

     Ecco come Ozanam descrive in una lettera indirizzata al prof. E. Bailly il 22 Ottobre 1836 la sua visita ad un ‘industria di Saint Etienne:

“ Ho visitato Saint Etienne dove ho visto l’industria in tutto l’apparato dei suoi più arditi lavori, e ne ho riportato una impressione triste, considerando a quali fatiche spaventose migliaia di uomini devono sottoporsi per mettere il pane sotto i denti e per procurare opulenti godimenti ad un ristretto numero di fortunati; e come, in mezzo a queste macchine, a questi immensi spiegamenti della forza materiale, l’intelligenza rischia di abbruttirsi e il cuore di indurirsi.”

  Ozanam non si limita ad osservare le situazioni di povertà, ma ne studia e individua le cause. Per primo capisce che nell’analisi del problema della povertà occorre utilizzare una nuova chiave di lettura, categorie nuove e adoperare linguaggi nuovi.

   Egli, con oltre un secolo di anticipo, prende coscienza che vi sono meccanismi sociali ed economici capaci di generare povertà e che su di essi occorre agire per sanare gli squilibri sociali:

“ E’ troppo poco soccorrere l’indigente di giorno in giorno, bisogna mettere mano alla radice del male e ridurre le cause della miseria.”

   Egli non si stanca di ripetere che l’impegno in favore dei poveri non può fermarsi  al solo soddisfacimento dei bisogni materiali, ma deve farsi strumento di liberazione e di promozione umana e sociale, facendosi carico della domanda di giustizia sociale e di riscatto delle classi più povere.

   Anche oggi … 

prendiamo sempre più coscienza dei pesanti costi umani e sociali prodotti dalla crescita selvaggia e incontrollata del sistema capitalistico e del rischio di un sempre più drammatico conflitto tra Nord e Sud del Pianeta.

 



Anche 

la Società di San Vincenzo dovrà sempre più affrontare, non soltanto i problemi della povertà, ma soprattutto la battaglia contro i meccanismi che generano l’esclusione sociale.

     Inseguendo la povertà e dedicandosi solo a curare le patologie sociali, si rischia di non offrire soluzioni ai problemi; affrontando i meccanismi si riduce o si ferma l’afflusso di nuovi emarginati, generando speranza.

     Sempre più occorrerà accentuare l’impegno per la prevenzione della nascita del disagio, mobilitando tutte le risorse possibili.

     Per le nostre Conferenze significa andare oltre l’ impegno  tradizionale, unendo    un    servizio     che    “accoglie” 

( l’attesa di una persona che viene a chiedere) con un altro che “va incontro” ad una domanda sociale e che presuppone di muoversi nel territorio alla ricerca delle cause della povertà, elaborando percorsi di promozione integrale  della persona per restituire significato alla vita, dignità e un posto nella società.

   “ Occorre passare dal campo riparatorio della cura della patologia, – affermava il dr. Luciano Tavazza - a quello anticipatorio di iniziative sul campo che affrontino i fenomeni laddove si sviluppano, accentuando l’educazione sulla strada, nelle periferie, nei luoghi dell’emarginazione, che diventeranno, specie nelle città grandi e medie, i laboratori delle trasformazioni sociali. Si tratta di uscire anche fisicamente dal chiuso delle nostre sedi per operare laddove la sfida è vissuta quotidianamente: le strade, i muretti, le piazze, i quartieri, gli agglomerati giovanili, i bar, etc…”
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